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STATISTICA E COSTUMI 

} PRINCIPATI DANUBIANI 

Gli occhi di (ulti gli Europei sono volli & 
queste Provincie le quali ricevono il nomo d»l 
grande fiume che le attraversa per quindi scaricarsi 
nel Mur Nero; e noi, senza risolvere il problema 
c/« Ite sarà il padrone?^ vogliamo olli-rire su di 
esso quàlclic cenno slatislicu-sociale ai nosilri 
lellorì. 

I Russi né̂  Principali Danubiani stanno come 
in casa propria, poiché, essendo corso più «i' un 
secolo da che proteggono la Moldavia e lu Viilac-
chia, questa contrada deve loro la sua orgnnlzi&aziione 
finanziaria, aaimiuislrativa e militare. La.popolazione 
ammonta a 4 milionî  la rendila a 27 milioni di 
franchi, rannata indigena a 50,000.uomini. I-a 
sola Jassy conia 40,000, abitanti, o Buckarest 

.80,000.- Quesl'ultima città gode d'una, hr.iUanle 
civilizzazioufr., il cui sviluppo fu molto rapido ; 
ma lungi da questo centro animato, da questo Pa­
rigi dell' Oriente, la barbarie turca si mostra so­
vra un fondo romano. 

Gli abitanti àeWn Moldavia e della Valacchia 
amano nelle chiese, noi mobili ed utensili dome-, 
siici, nelle sello de' cavalli, nel giogo de' buoi 
colori varii e vivaci, con disegni somiglianti ai 
mosaici di Roma. SODO di un carattere dolce, e 
d'una ospitalità dw. desta commozione e simpatia. 
Narrano alcuni viaggiatori d'aver trovalo lungo 
le strade vasi pieni d'acqua destinati pel passag-
gero assetato, e un illuslre testimonio della cor­
dialità de' Valacclù scrive : appena entralo in una 
capanna, voi vedete venirvi incontro una bella 
donna la quale vi saluta graziosamente nel suo 
antico dolc» dialetto e vi fa accoglienze quasi a 
figlia, a sorella, a fratello beneamalo e non ve­
duto da molti anni. Poi corre alla fontana, e, se­
condo gli anlifhi usi, vi offre acqua pura, e sulle 
vostre mani lavale ella getta la tela ricamata in 
oro cui apprestò pel suo matrimonio, per abbellire 
il collo dei suo amante: polvi presenta quant'ha 
di migliore in casa, il latte pivi buono, le frulla 
serbale pel figlio assente, che agli occhi della 
donna valacca 1' ospite è ben più sacro di un fi­
glio, è r inviato di Dio. 

L' aspetto del paese ha alcun che di somi­
gliante colle grandi loculilà dell' Amcricìi : fino al 

fondo d'incuUi deserti la natura in Valacchia si 
incorona d'alberi grandiosi e si riveste d'un im­
mensa lapeto di fiori. - La lingua rumena è uno 
schietto latino che esprime proverbi di pazienza e 
di rassegnazione, o sospiri e melodie di soave 
riiesUzia, eco lonlaua.dei canti pastorali di Vir­
gilio. 

Curiosi aneddoti sono rncconlati dai viaggia­
tori che visitarono i Principati Danubiani. Tra gli 
altri r inglese dolt. Neigebaur scrìve niello sue 
memorie, pubblicale sulla lienue britannigue^ d' a-
vcr appena sbarcalo dal fiume, incontrato uu gar­
zoncello ebreo, il quale si gettò tosto su di una 
valigia Ire volle più grossa di luh — E cho? i^r 
potrai sollevare da terra quella valigia? -~- Con-' 
verrà bene eh' io il faceia, poiché da jeri in qua 
non ho ingoiato un tozzo di pane ! — E non hai 
parenti che pensino ad alimenlarfi? — I miei pa­
renti? Oh gli Ungheresi li ammazzano come spie 
dei Serbi, ì Turchi comò spie dei Russi., i Mu­
sulmani come spìe dei Greci ecc. — E il gar­
zoncello non era scoraggiato perciò e, come talli 
i. giudei del paese, accumulando carahtnni e' di­
venterà ricco, se alla sua volta non sarà ammaz­
zato. 

Camminando a sera per una città già Irava-
gljata dalla guerra, il viaggiatore osservò una 
donna seduta sulle rovine d'una casa bru<;ìala, 
coi capelli sparsi al vento, la testa appoggia­
ta sulle mani, cogli occhi fisi all' ultimo crepu­
scolo. 

— Che fate voi qui, povera dolina? — Io godo 
un po' di riposo prima di corcarmi . . . Questa qui 
6 la mia casa. Oh non mi ruberanno almeno que­
sl'ultima pietra. 1' vo' difenderla contro i raja ... 
Non avete voi udito voci ch'^cglino questa notte 
daranno fuoco alla città? 

La poveretta aveva perduta la Ragione, e 
rifiulavasi di seguire il viaggiatore, perchè at­
tendeva il marilo cui si era unila otto giorni^ 
prima. 

il doti. Neigebaur narra quindi il seguen­
te aneddoto per offerire un' idea del modo con 
cui si amminislra la giustizia nella Moldo-valac-
chia. 

Va viaggiatore venne assalilo da una piccola 
banda di briganti che gli tolsero 1' orologio, il 
denaro, e ijuanlì oggelli di valore aveva seco. 
Egli muove querela al giudice del dislrollo e re­
casi air udienza colla fiducia del galantuomo -, ma 
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che osserva mal sul tavolo del magislralo? Il suo 
fazzolelto da tasca che inviluppava 1'offerta dei 
briganti, i (|iiali l'avevano preceduto di cinque, 
minuti in qucU' asilo della giustizia. Egli lia l'im­
prudenza di riconoscere i suoi effetti, di recla­
marli e di chiedere se la giustizia divìdesse le 
spoglio del misfatto? Il giuìliujp allora s'appresta 
a provare'' ' ' conlriirio . . . facendo arrestare" i 
ladri? . . . nò facendo sottoporre il derubalo ad 
alcuni colpi di bastone! 

Il dolt. Neìgebaur cita vari! falli per provaro 
come la condizione sociale di que' abilaiiti sia in 
vero deplorabile: poi soggiungo altri aneddotiche 
dimostrano come le dotine valacche si consolino 
talvolta di queste miserie colla danza nazionale, 
con una vesta ricamala, con mia collana di perle. 
In mezzo ad una città incenerila, davanti i ruderi 
d'ima, chiesuola, il dottore incontra un diappollo di 
giovinellò che si sollazzavano al snono d'una cor­
namusa: musica e danza sulle fumanti ruinol E 
chiese alla più giovine: perchè siete sì allegra? — 
Bah!, rispose, i nemici abbracciarono la mia casa; 
s'io vivessi le mìe giornale nel pianto, non tro­
verei un marito che me ne fabbricasse un'altra! — 
Altre giovinetto non danzavano, ma stavano, quasi 
scolte, su quelle rovine. — Perchè non imitate le 
vostre compagne? chiese il dollore. -^ E rispo­
sero: dacché abbiamo appreso a combattere, ab­
biamo obbiiato la danzai 

Questa parola non è certo di buon augurio 
'per il dominio turco, come pure non è di buon 
augurio la seguente tradizione della sultana valacca 
divulgalissima nei Principali Danubiani. Ed ècco 
questa curiosa tradizione. Una volta, sotto il re­
gno dei Solimani, fu una giovinetta di Valacchia 
così bella e cosi ammirata che il sullnno di Stam-
bul la fece venire nel suo harem e la elevò "a 
prima favorita. Ma al colmo degli onori e dello 
ricchezze la sultana ammalò di un mate scono­
sciuto, e tulli i inedici invano avevano adoperato 
l'arto loro, od olla sul fiore dell'età sua andava 
a soccombere, qua>ido uno de' fratelli di lei, ar­
rivato da Buckarest, promise salvarla con una boc­
cetta che portava alla cinUira. La giovine regina 
difatti bevelle quel liquido prezioso, e tosto pro­
vò un miglioramento. — Che acqua 6 dunque 
questa? chiese 11 sultano offerendosi di pagarla a 
peso d'oro. — È l'acqua del nostro ruscello na­
tivo, rispose il valacco, è il latte della madre­
patria che rigenera i figli di lei. 

il suUano restò pensieroso: cento messaggeri 
furono incaricali di rinnovare, di settimana in set­
timana, quella bevanda di salute, e a misura che 
ne beveva la regina ricuperava la sanità e la 
bellezza di prima; ma quand'ella fu risanala, il 
fratello suo inizialo ai segreti dell' harem, la rapì 
al sultano o ricondussela in Valacchia. 

-Quantunque nel nòstro giornale abbiamo altre 
wlte parlalo della gutta-percha ed altre mille ab-
h'MìUO indicati gli usi a cui può servire^ pure V a-
ver veduto la poca stima che ancora si, fa tra noi 
di questa preziosa sostanza^ ci ha persuasi a ri-
produrre alcurd brani di un beW articolo che su 
questa pubblicava testò tiii accreditalo giornale 'di 
Lombardia^ avendo per fermo di renderò con ciò 
mi véro servigio a nostri lettori. 

LA GUTTA-PERCHA 

Una dozzina d'anni fa incirca, un medico 
della marina inglese, il dottor Montgomery resi­
dente a Singapour nelle Indie orienlali^ vido in 
mano ad uno di quegli indigeni un domestico or­
digno, cf.'l manico fatto d'una] sostanza, che gli 
riusciva adatto sconosciula. Ei-a levigata, leggera^ 
elastica, tenace, e sì bene appropriala alla sua 
destinazione che sembrava nessun' allra materia 
avrel^e potuto riuscirvi più addalla. 

Interrogato l'indiano, e fatte, dietro le sue 
risposte, altre indagini ed osservazioni, verificò 
tssere la nuova sostanza una specie di gomma 
fluente da un albero indigeno di que' climi; e, pre­
sentiti quanti utili servigi avrebbe potuto prestare, 
ne spedì in pàtria dei saggi. La Società delle Arti 
la fece esaminare, e riconosciutano essa pure la 
praiica 'ìaiporlunza, ricompensò con una medagliai 
d'oro il benemerito dottore che l'aveva rivelata 
air Europa. 

In poco tempo la nuova gomma, studiata dai 
chimici, impiegata in grande nelT industria, negli 
usi domestici, nelle orli, nella medicina e nella 
chirurgia si è tanto genoroliz/.ala, che è sfcura-
nienle pregio dell'opera il compendiarne la storia 
naturale ed applicata. 

Per singolare analogia colla nostra lingua, 
gutta in malese significa cosa che scorre, che 
sgocciola; e gutta-percha verrebbe a dire succo 
sgocciolante dal percha^ che tale è'il nome di 
un magnifico albero della famiglia delle sapotee., 
proprio della penisola o doli' arcipelago nialesei. 
Gigantesca no è la statura, follo e ricco 11 fo­
gliame, ì! legno molliccio e spugnoso: ì fiori vi 
godono fama di medicinali: il fruito contiene una 
specie dì olio grasso che possiede qualità nutrienti; 
ma l'elemento principale è il succo, la giilta^ che 
circola fra la corteccia ed il tronco in vasi spe­
ciali, segnati esternamente da strisele longitudi­
nali, come presso a poco sono segnate lo vene 
alla culo degli animali. 

Gli indìgeni usavano di abbattere l'albero 
nell'età e nella stagione più favorevole alla pro­
duzione e circolazione dogli umori nutritìzii, e 
raccogliere dai capi recisi il succo che copiosis­
simo per varii giorni ne fluiva. Ma corressero 



riniililo ed imprevideule'scialaquo gli agonli della 
compagnia inglese, sostituendovi il metodo già in 
uso per l'oppio, pel lallucario e più.in grande per 
le resino, quello cioè delie incisioni moltiplicalo 
nella corteccia, per le quali scoia, bastante copia 
della materia cercala, senza danneggiare grave­
mente r albero e senza inaridire la fonie di altri 
successivi prodotti. Questa commerciale ed ìndu-
slriale impresa ò ora attivata in vastissime pro­
porzioni ; ed è Immensa la quantità di maleria 
prima che annualmente si raccoglie e si spedisce 
allo manifìUture quasi esclusivamente inglesi. 

Prima che questo succo gommoso siasi so-
verchinraenle indurito, le donne indigene, occupale 
del suo raccolto, lo impastano e lo dividono in 
masse tondeggianti od oblungiio di vario peso e 
volume, che poi Jnsciano. convenientemente solidi­
ficare. Ma come la gutlo-percha iiì questo slato 
trovasi commista a terra, a foglie, a frammenti di 
scorza, e sposso ad altre sostanze fraudoionlenunilo 
mischialevi per crescerne il peso, cosi vuol essere 
prima di tulio diligenlcmenlo sceverata dalle sco­
rie e purificala. 

La gulla-percha ha un colore castano, è le­
vigata, elastica, «issai dutile, impermeabile ai li­
quidi, resistente alla azione dissolvente, o corro­
siva di quasi tulli gli agenti chimici, e non es-

.gendo dotala della facoltà di attrarre i fluidi im­
ponderabili, viene noverata fra i corpi così delti 
isolanti. 

Dallo studio di tali sue proprietà naquero in­
finite utilissime applicazioni, dello quali accenno-
remo solo le principali, per non imprimere jall'atto 
a questo povero articolo la monoIona aridità di 
un catalogo. 

Essendo due volje più leggera del sughero, 
se ne fanno jmbusli o oorozze per lo scuole di 
nuoto - sì applica alla costruzione ed alla fodera 
de' battelli di salvamento pei casi di naufragio -
ed ì baslimenli, che esercitano la pesca od il com­
mercio nel Groenland, hanno canotli di gulta-
percha, che resistono senza rompersi all' urto di 
que' terribili ghiaccii. 

Si fabbricano per le trombe idrauliche canne 
di gulla-percha, preferibili alle altre lulte per que­
ste due principali ragioni, che Taqua vi gela assai 
meno facilmenlo che in qiiello di piombo, e che 
non corre alcun pericolo di venirvi iritossìcala da 
sali metallici. 

La naturale elasticità della gulla-percha lo 
comparto una grande facilità di Irasmetlere e rin­
forzare i suoni, per cui se ne fabbricano cornelli 
acustici e porlavoce. In alcune grandi caso d'In­
ghilterra s'è cominciato a sostiluire ai campanelli 
un nuovo sistema di tubi in gulla-percha col mezzo 
dei quali a grande risparmio di lempo e di gambe 
pei poveri i^ervilori si trasmette non solo una chia­
mata,, ma tulio intiero un ordine. Ad un'estremità 
del tubo, corrispondente alla camera od nlla sala, 
parla il padrone, all' altra che riesce all' antica-

mera, alla, cucina o aitcovo, s'alTaccia, dietro una 
chiamala, dietro una voce d'sfvvìso, il ildmqslico 
e ne ascolta sì dètTaglialnmenle 1 comandi e gli 
rispondo, come se avesse fatti duecento gradini e 
attraversato tulio un appartamento per recarsi alla 
sua presenza. Analogo mezzo fu già sperimentato 
anche sui bastimenti da guerra, dove la voce del 
capitano va facilmente perduta nel frastuono della 
ballaglia o della tempesta; e si Sta pure per ap­
plicarla ai sotterranei labirinti delle miniere. 

I tubi che servono dì astuccio al filo metallico 
dei telegrafi elettrici sotterranei, ed il gran tubo 
sottomarino che mette in comunicazione l'Inghil­
terra col continente sono tulli foderati in gutta-
percha, che è un isolanis. 

Abbiamo già fatto un cenno del modo, con 
cui si comporta l'azione del calorico. Aggiungia­
mo ora acquislare questa gomma nell' aqua bol­
lente tale paslosità e mollezza che, e colla sem­
plice mano, e con appositi istromenli, e con stampi 
e matrici, può ricevere quella qualùnque foggia, 
che il bisogno dell' industria od il capriccio del­
l'artista le voglia imprimere. Serve perciò a co­
struire ogni sorta di vasi, manici, astucci, fregi 
d'ornato," bastoni, scarpe, cappelli, giarrettiere, 
casse che servono alternalivamenle da baule e da 
vasca per bagno, robustissime cinghie per mac­
chine, sottilissimi fili per lessuti elastici, mobili 
intieri, elegantissimi giocattoli, ecc. ecc. 

Ad un grado minore di calorico la gulta-
percha diventa tenera, appiccaliccia; e questa sua 
proprietà la rende preziosa ad altri importanti ser­
vìgi. Alla mondiale esposizione di Londra un ope-
riì']o di Manchester mandava slolTe e varie fogge 
dì vestì, lavorate lelieraimciile ad intarsio, come 
faceva Miiggìolini col legno, sullo quali aveva 
eseguili brillanli e svariali ornamenti e fiorami, 
con ritagli di panno di velluto di raso, lenacissi-
momente incollati ad una fodera col mézzo doll'a 
gulla-percha. 11 celebre Macinlosch, il quale diede 
il nomo a quei noli soprabiti che hanno la preten­
sione di essere impenetrabili, li fabbrica ora con 
diS'erso metodo, senza refe e senz'ago, saldandone 
col mezzo della sfessa gutfa-percha lo diverse parti 
fra loro. Ed ecco diventala inutile anche la stra­
ordinaria macchina, che cuce non so quante cen-
linaja di punii in un niinulo.— Fate per accidente 
una laceralura ad un bel pajo di pantaloni nuovi, 
od un setie ad un frak di pacala? Senza ricorrere 
al costoso, tedioso e sempre più o meno visibile 
rnppezzamcnlo della mendalrice, voi prendete un 
sollilissimo strato, un foglietto di gutla-percha, Io 
distendete sotto la fcrila del panno, no ravvicinate 
i bordi e no ravviale i fili sì che si vengano esat­
tamente a scontrare, finalmente vi applicate sopra 
un l'erro ben caldo. La gulla-percha, ridotta da 
questo ad un principio di liquefazione, rappiccica 
la laceralura, e sì Icnacomenle , sì mirabilmente 
la salda, che siete padroni dì immaginarvi non es­
serne mai successa alcuna. 
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La viscosità, che acquista fundendosi, viene 

messa a yrofiilto per unire fra loro, o riallaccaro 
ì frammenti di un oggetio qualunque fabbricalo 
con essa, una cinghia, un tubo, un filo, ecc. Basta . 
a questo scopo avvicinare le due estremitt^, che 
si vogliono congiungcre, alla fiamma p. e. d'una 
candela, sì che- prendan fuoco, poi si raccostano, 
si rimpastano, come si farebbe d'un pasiono di 
cera lacca spezzato, e co! raffreddaitienio In loro 
unione riesce a tutta prova dr solidità. Ed a pro­
fitto venne pur messa questa sua acccnsibilìlù, clic 
ha comune colle resine mandando lìamma bella e 
vivace, poiché, mescendovi altre analoghe sostanze 
specialmente odorose, so ne fabbricano eleganti 
lorcie da vento. 

Non vuoisi finalmente dimenticare che uno dei 
pìii rinomati dentisti francesi, il Delabarre, applicò 
la gulla-percha all'armatura delle dentiere artifi­
ciali, e che la ciarlatanesca rax/a di quei signori, 
i quali, dopo aver sgrassalo lutti gli animali cono­
sciuti per cavarne pomate. tutte specifiche, tutte 
infallibili contro la calvizie, continuano però sem­
pre a fabbricare parrucche, l'impiegano ora con 
buon effetto alla costruzione di queòto maschere 
de' cranii spelati. 

Anche le Modiche Scienze^ attente sempre a 
trar partito da ogni novità che le possa giovare, 
fecero lor prò della galla pereha, sostituendola 
alla gomma elastica nella fabbricazione di varii 
.strumenti chirugici, al che una minore dislonsibi-
.ÌWk e pieghevolezza, — una tenacità e durezza 
maggiore — ed un più agevole ed economico 
metodo di preparazione rendonla pììi idonea. 

Venne usala per pessarii e siringhe, ed a 
contenere la pietra infernale. A Vienna si fecero 
colla gulla-percha ferrale o semicanali per la cura 
delle fratture, ed i medici idropatici ne foggiarono 
le lenzuola che. fan sudare tremendamente i loro 
, ammalati. 
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IL FIASCHETTO DEL FIELE 

. Sono a questo mondo sublunare delle crea­
ture veramente buone, checché in contrario bla­
terar vogliano alcuni pessimisti : creature vera­
mente buone per inlrìnseca bontà, che non pos­
sono essere cattive neppure se volessero, onde 
hanno tanto merito della ingenita loro bontà, 
quanto ne hanno i melloni per avere saper di 
mellone; che sarebbe invece da trasecolare se 
altro sapore si avessero. 

Ma sono d'altra parte alcune creaturine na­
turalmente catlivetle, le quali, come le vespe, 
sempre fuori spianato portano il lor pungiìione, e 
tutto il di si vanno intorno intorno ronzando, fin­
ché, se altro di meglio non possono, trovano il 
povero ragazzo che saporitamente dormo all' om­

bra estiva, e appra una dello palTuielle guancie 
glie la accoccano. 

Se mai alcun di 'costoro siesi applicato alla 
letteratura, vicino al fiaschello dell' inchiostro, o 
volgarmente nero, o magistralmente rosso, o ari­
stocraticamente cilestro., 0 spasmodicamente verde, 
tiene sempre il fiaschello del fiele, e qualche goc­
cia nei calaaitijo ne infonde secondo il bisogno, 
se pur non avviene che por accidentale sbaglio, 
invece di intingere In penna nel Gnschelto dell'in-
cliiosiro, non inlfingela a dirittura nel fiaschello 
del fiele. 

Quando, se ben vi ricdrda, fanciullelto fre­
quentavate le scuole elementari, e vi pareva di 
avere acquistato un bel capitale di scienza se n-
vevate imparato a dipingere le lettere vocali dalle 
consonanti, e la proposizione dalla preposizione, 
senza troppo por mente in quella tenera età allo 
stretto, ed anzi troppo stretto legame che è tra 
le preposizioni e le proposizioni; talvolta dopo 
qualche gloriuzza ottenuta fra quelle quattro pa­
reti, quelle dodici panche, è quelle cinquanfaqual-
tro persone che allora costituivano il vostro mon­
do, avrete trovato sul vostro libro di lettura, vi­
cino al vostro nome, scrittovi di vostra mano, un 
epiteto non garbato aggiuntovi da qualche mano 
clandestina. Andando un poco più* innanzi la fac­
cenda, qualche inattina avrete sorpreso iu'vici­
nanza alia scuola un capanello dei vostri condi­
scepoli che pareva si specchiasse in una bianca, 
parete; e traforatovi tra essi per adocchiare che 
fosse, tntli li vedeste rivolgersi a voi, e rìdere, 
ed alzar la voce, e batter le mani . . . Era una 
precoce lezione in miniatura di ciò che succedere 
poi vi doveva quando forile uomo, ed uomo di 
scienze, o di lettere. Era quel parzial vostro con­
discepolo che sulla bianca parete aveva clande­
stinamente scritto il vosiro nome col medesimo 
epitelo nefasto. 1 monelli Hinno sempre plauso al 
più ardito, e sarebbero pronti a far plauso pure 
a voi, se ricconosciutolo e coìtolo bene, con una 
buona ceffata lo aveste convinto . . . Ma non bi^ 
sogna fare cosi: anzi è contro questo mal vezzo 
di fanciulli e di vecchi che scrivo, apostolo della 
pace fraterna. In quel petuleo fanciullo è già in 
crescere il futuro signorino dal fiaschello del fiele. 

Fatto per verità grandicello, e mentre ancora 
va a scuola sentitasi la missione di far scuola ad 
altrui, incomincia a dar fuori le goccio del fiele 
da antica vorace ira in secreto silenzio lambiccale. 

Ecco uno scritto che a-tulio accenna e nulla 
conchiude, gravido di desideri quanto vuoto dì 
scienza, duro da digerire come una pagnotta di 
pane da munizione, in cui in vece del sale, o del 
finocchio, per isbaglio si fosse riversato sopra il 
vasello del pepe. „ Pensano bene ì Chinesi, i 
quali . . . E per verità anche nel Messico . . . 
Ma che poi nella sedicente illuminala noslra Eu­
ropa . . . Nello stalo di natura (del quale però non 
resta, eh' io mi sappia, nessun documealo scritto ) 
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nllrlmonle era la'cosa. Adesso . . . qui . . . qu i . . . • 
adesso . . . Desideriamo, speriamo ». . " E via di 
questo tenore fino in fine. Chi legge ride, scuole 
il capo: 0 clii non vuol essere persuaso che i 
paz2ii non sono la regola generale, ma solamenle 
la male augurala eccezione di queslo bel mondo, 
esclnma in luono di basso profondo: oh iemponu! 
oh tnores! il nostro giovinolto intaulo si fa belli) 
del suo scritto ; e come quelli cui è scoppialo un 
Imnore si rallegra con se, sentendosi sollevalo del 
suo Fastidio, senza pensare al fastidio che ha ca­
gionato agli altri; cosi il neo-ielteralo trovasi 
lieto di avere sfogalo il suo fiele, quantunque non 
possa avere nessun ragionevole argomenlo di aver 
fallo piacere a nessuno. 

Siccome il suo modo di pensare è molto dif-
ferenle dal comune, anche il suo| portamento, e 
più il suo parlare, dal comune debbono essere dif­
ferenti. Per la qnal cosa coloro che amano qiia~ 
lunque c0|a nuova, e più l'ornano quanto più è 
stravagante ( e questi sono i giovani di età e di 
esperienza; o giovani di esperienza, se non anche 
di età, che sonò i giovani di giovinezza svehlu-
ratamenle immortale); come gli uccellelli corrono 
svolazzando intorno intorno alla notturna civetta 
apparsa nel giorno, corrono intorno al cinico par=-
lalore dal fij)sdiolìo del fiele. Furbescamente lo si 
interroga su quegli argomenti su cui si sa ch'egli 
ha piacere di essere interrogalo : • rifiutasi egli da 
bel principio di parlare, come per un pregiudicie-
vole galatèo si fa mostra di rifiutare un dono 
quando si ha piò voglia di averlo, che se lo a- , 

• vrebbe domandato se non fosse stalo- gentilmente 
esibito: apre poi le pallide labbra mefistofelica­
mente alleggiale al sogghigno, e ne spruzzano in 
tuono di oracolo le stille del fiele. 

Quando è sicuro di avere un sulTìcienle udi­
torio, ed i molli che di lui si lamentano gli,hanno 
acquistata quella celebrità ed importanza la quale 
èra supremo suo desiderio; allora si accinge an­
cora a scrivere, ma scrìve monlendoj tulli senza 
avventarsi direllamenle contro le polpe di nessuno. 
Si so che è in polemica con mezzo il genere u-
mano che lo circonda : lo si ode fieramente rin­
ghiare : lo si vede tondo a tondo circuire intorno 
io spazio cercando carne viva in cui configgere 
il dente: gli si scoprono i denti rabbiosamente 
tinti di sangue, o forse forse qualche branelto dì 
carne gli guizza ancora sotto delle mascelle . . . 
Chi ha morsicalo? Ha morsicato certamente qual-
cheduno : la sua rabbia doveva "sfogarsi contro il 
cotale ed il cotale, e quel sangue così rosso scuro 
par propriamente quello di coloro . . . Qualcheduno 
altresì, il quale egli non aveva pure intenzione 
di accennare, sapendo di essere un ente mordibile, 
sentendo novellare che molli sono morsi, e ve­
dendo su quelle pallide labbra sangue vivo di mor­
sicature . . . si mette involontariamente la mano 
alle,polpe, ed in sua fantasia ritiene di essere sialo 
morso in verilà, e strilla disperatamente : ahi 1 ahi ! 

Ma che cosa finalmonlo* ne avviene? 
Respice finente ne inlima un vecchio sapiente. 
Perchè 1' utfmo ha una propensione maledetta 

a ridere de! male degli altri, e mollo pili quando 
questo male non apporti al nostro prossimo mi 
grave danno, il paladino dal fiaschette del fiele, 
prima ancora che si perigli a singoiar certame, 
conio farà in progresso di tempo, acquista certa 
rinomanza, ollicn fama di bravo gióvane (che non 
sempre ò pronostico di bravo uomo), e passando 
per qualche slradà vedrà anche qualche dito dall« 
finestra accennarlo, e dire con aria di compiacenz» 
a chi non lo conosce: eccolo lai 

Ma ogni spasso perchè sia bello debbo esser 
corto. Nulla 6 più instabile della fortuna, special-^ 
mente se non sia meritala. II paladino dal fiaschello 
del fiele diventa un fiasco di fiele, e perciò di­
sprezzato, aliborrilo., ialto bersaglio ai sassi lan­
ciati da tulli quiìlli che passano. 

• Prima sarti accusalo di non aver più quel­
l'acido, quel piccante, quel brio . . . ed egli sarà 
per lo meno eguale a so slesso, ma i palali vi sii 
saranno avvezzati. 

Poi si dirà, che veramente ò di qualche va­
lentia, ma egli si ripete . . . e queslo può esser 
vero, perchè è avveuulo, e veggiamo avvenire di 
molli. 

Per far vedere che non ha perduto energìa, 
e che egli non si ripete, .con nuova rabbia assa­
lirà quelli stessi che più non lo lodano. Allora gli 
amici fanno causa comune coi suoi antichi inimici: 
lo dichiarano idrofobo: dalli, dalli, che il cane ò 
rabbioso.., mettono per poco la taglia sopra la sun 
lesta . . . Il suo caso è quello del tracio Orfeo. 

Forse si ò dello troppo, su questo argomento, 
ma corto non si è dello quanto dir si dovrebbe. 
I giovani specialmente, risecandone il soverchio, 
ed aggiungendovi il manchevole, ne facciano iop 
pi'o, per usare del fiele in Iclleratura soltanto in 
quel modo e per quei servigt per cui la provvida 
natura lo adf)perava pur come un ingrediente nel­
l'impasto dell'uomo, lo che làscio loro meditare 
a tulio lor agio. 

PBOF. LUIGI AB. GAITER 

RIVISTA DEI GIORNALI 

A Tirnau, ueirUngheria, ci ha un valente a-
gronomo che ai molli suoi benemeriti aggiunge 
anche quello dì educare i giovani agricoltori dì 
quel paese nella coltura delle yilì e degli alberi 
fruttiferi. 

Noi pigliamo volentieri ricordo di questo fallo 
perchè speriamo che l'esempio di quel zelante si­
gnoro invogli taluno dei sacerdoti o possidenti 
friulani ad imitare il provvido esempio, e questo 
nostro voto ci è inspiralo dal sapere che silTaUa 
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induslrìa è miriibilmcnlo neglelta da molllssiml no­
stri agricoltori a tale elio ci ha degli interi vil­
laggi senza un solo albero da frullo ! Ma sarebbe 
"egli così se i preti ed ì possidenti più sperli a-
vessero atteso ad istruire un po' quei meschini in 
cosi utile cura, se loro cioè avessero appreso a 
formare i semenza] e i vivaj delli arbori i'rulliferl, 
il modo di piantarli, so loro. insegnala la pra­
tica degli innesti, nonché l'arie di apparecchiare 
il suolo e di apprestare i coneimi perdio quelle 
piante prezioso facciano buona prova? no certamente. 
Ma, si dirà, come possono i preti ed i possidenti 
insegnare quello che pur troppo non, sanno? E a 
sì grave obbiezione noi non sappiamo risporfdere 
che col far voli perchè la scuola agraria del no­
stro Seminario sopperisca tosto a tanto difetto nel 
Clero, e perchè alle scuole rurali ed agli stùdii 
tecnici sia compiuto Y insegnamento della pralion 
agricoltura, mercé cui solo avremo possidenti i-
etrulli ed operosi, e villici docili e desiderosi di 
apprendere a ben fare. 

L'ipocaslano, o castagno selvatico, è riguar­
dato dai più come un albero di puro lusso, e quasi, 
come la pianta maledetta dal Vangelo, lo si vor­
rebbe tolto dalle nostre terre e dannalo al fuoco. 
Pure in fallo la cosa non ò così, poiché la scienza 
e r esperienza ci hanno appreso che quest'arbore 
che tanti credono non posseda altro vanto che 
quello della" bella sua fiorilura, può usufrulluarsi 
in molle guise. E che noi airermiamo il vero ne 
fa testimonianza il giornale il Coltivatore^ il quale 
testò parlando dì quesla pianta disse - che i suoi 
frulli ponno usarsi qual foraggio pei bovini, pei 
cavalli e pei gallinacci, qualora, come insegna 
Flandin, so ne estraggn coi mezz,i comuni la fecola 
aggiungendovi un centesimo del poso di carbonato 
di soda. Dico inoltre quel giornale che coi frulli 
stessi disseccali e miilati in farina si fa una colla 
tenace, che si consolida preslamoiito all'aria e che 
per la sua amarezza non è mai locca dalle ti-
gnuole, a tale che, potrebbe servire benissimo ai 
ligalori di libri ed ai fabbricatori di cartoni, e che 
la cenere di questi frutti abbonda di potassa, può 
servire egregiamente per imbiancare il canape, e 
che la fecola dei medesimi riesce un buon co-
smelico, perchè, oltre la mondezza, procaccia molta 
levigatezza alla pelle. 

Dice lìnalmente il giornale ste.eso che la cor­
teccia d,ell' ipocaslano, conlenendo mollo lanino, 
può usarsi nella concia delle pelli come quella 
della quercia e dell' ontano, e che col suo legno 
si possono fnre dei tubi soltorranci per condurre 
le aque, ed ottime pareti massime per le stanze 
umide, servendo anche questo ai lavori d'inlagli 
come il tiglio, e pigliando una tinta nera assai 
forte e vivace può sopperire anco allo slesso 
ebano. 

ILLUSTRI CONTEMPORANEI 

> Ora che l' attenzione del pubblico è volta alle 
regioni del Caucaso, a .quel paese che Mitridate 
solo potò soggiogare, non sarà discaro a' nostri 
lettori- alcuni particolari sulla vita di quell'uomo 
straordinario che da lauti anni governa gli abi-
.tanti di queir inospite contrade ed ,ò loro duce 
nella guerra accanita che sostentano contro la 
Russia. 

. Scamyl fu spésso paragonalo ad Abdol-Kader, 
e veramente v'ho molla analogia fra questi duo 
eroi. Entrambi aggiunsero il comando più pel pre­
stigio delle loro religiose ispirazioni che pel loro 
ingegno e valor personale; entrambi miravano 
all'affrancamento della loro schiatta ed a fondere 
sotto un solo capo tulle le tribù ad essi somraiesse. 
Ma Abdel-Kader era solo un Hadgi, sicché egli 
fu obbligato ad accanare dalla civilizzazione quei 
mezzi che gli. valsero così a lungo il potere. 
Scamyl mirò ad una meta più alta; egli si an­
nunziò come un secondo profeta dell' islamismo, 
si dichiarò inviato da Dio per completare l'opera 
di Maomelfd, e pariicolarmenie per fondere in una 
le due grandi sello che dividono l'Islamismo, cioè 
quella di Omar e quella d'Aly, facendo persuasi 
i suol seguaci, che Dio gli compariva di sovente 
per fargli manifesli i suoi.voleri. E così riuscì a 
crearsi un esercilo di uomini indomabili e a luì 
devoli fino alla morte, la cui cieca obbedienza li 
conduce ad afFronlare qualunque pericolo, ed il cui 
religioso entusiasmo li rende capaci di qualunque 
iiilraprcsa. 

Scamyl ha 56 anni, è dì mezzana statura, 
di ardile sembianze, di un portamento risoluto. 
Anche nella vita privala si assomiglia ad Abdei-
Kader essendo sobrio ed austero, consacrando lutto 
il suo tempo al hsvoro ed alla preghiera. Egli 
assunse il govèrno delle tribù Caucasée a trenr-
taselle anni, e continuò per quattro lustri interi 
quella guerra tremenda che i suoi precessori ave­
vano inlrapresia al cominciare di questo secolo, 
quella guerra che alla Russia ha costalo tanto òro 
e Isnlo sangue, e che ora minaccia di farsi sem­
pre più accanila e disastrosa. 

aiGìII\MO DI m PROVVEDIMENTO IGIENKO 

Abbiamo lellq con molla attenzione e com­
piacenza il decreto Municipale con cui richiama 
all.'i monto de'ciltadini suoi tutelali l'adempimento 
di moUi provvedimenti igienici edilizii annonarii, 
che orano, è vero, stanziali da molt'anni, ma no» 
abbastanza pur troppo osservali; e siccome quei 
provvodimenli comprend-ono quanto può desiderarsi 



ri'rtiardo allo sicurezza ed all' economia dei cilta-
dini, come alla mondezza ed a! decoro della clKà: 
così in questo punto non ci rimane a far altro se 
non che a consigliarne J'adempimenld ai cittadini, 
e dire rispellosamenle al Municipio che ci va della 
sua dignirà, e del comun bene se questi non sono 
scrupolosamente falli eseguire. 

Però rispetto all'igiene noi non possiamo a 
mono di far palese im nostro desiderio, perdio 
abbiamo per cprlo che senza l'ndempimenlo di 
qnesto tulle le discipline decretate saranno sempre 
manclievoli. È vero che mercè, queste discipline è 
provveduto in ogni possibile guisa alla pulitezza 
delle contrade, ma basta questo forse a serbar© 
incolume la salute? basta.questo n preservare la' 
città dall'influenza di cpnlagi pestiferi che possono 
invaderla? Oh no certamente! p<̂ rchè nna bitta 
non potrà mai dirsi monda finrhò non siano aperii 
i, pubblici orinatorii; bisogna che alla mondizia 
delle contrade si agguagli anco quella delle case. 
Man questo grande uopo si è egli sopperito ab­
bastanza? mai no; ed è perciò che noi dì nuovo 
leviamo la nostra povera voce perchè venga at­
tuata in ogni parrocchia una commissione igienica 
edilizia permanente a cui incomba rnllizio di vi­
sitare ogn'anno le case dei poverelli onde togliere 
da queste quanto alla salute può tornare infenso. 
E se noi con tanto zelo raccomandiamo un' isti­
tuzione sì fatta, non è tanto perchè siamo ogni 
dì teslimonìi delle sozzure che infeslano le case' 
dei poveri operai, perchè ogni dì veggiamo i pn-
timeriti che loro costa a fare soggiorno in queste, 
ma perchè in leggere ora ne'giornali inglesi quanto, 
leste si ò consiglialo e fallo a Londra all'elTelto 
di cessare alla invasione dell' indico flagello, noi 
abbiamo dovuto farci convinti sempre più dell'im­
portanza delle commissioni che noi invochiamo per 
coniraslaro a sì orrendo flagello. Noi non voglia­
mo farci profeti di sventuro, che sarebbe crudeltà 
il citare mali avvenire a chi lanlo è gravato dai 
presenti, pure a noi pare che ,1'abbandonarsi ad 
una fatale sicurezza, il trasandare ogni compenso 
prcservalivo ([uando quel grande nemico dell'u-
manilà soflia il suo alilo morliforo in tanti paesi 
d'Em-opa, sarebbe,far prova d'inestìmabile.-imprn-
denza. Si sono fondate commissioni igienico edi­
lizie nfei Comuni rurali all' effetto dì investigare 
ciò che nei tugurìi può nuocere alla salute dei 
villici e concorrere allo sviluppo della pellagra, 
e quello commissioni dove furono ajulale dalle 
cure del Clero e dell' Autorìlà comunali resero 
non lievi servigi all' umanità sofferenlo. Ora por­
che non si farà alfrellanto in prò dei meschini 
operai della citlà? Che? si slima forse che le loro 
case sieno piìi monde e più sicure dei loro con­
sorti delle ville? noi crediamo'; e noi che siamo 
ogni dì condannali a riguardare le miserie o di 
questi e di quelli, possiamo sicuramente affermare 
che molti abituri urbani certamente^ non sono 
per nessun rapporto migliori delie ruslicbc cala-
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pecchie. È vero cìie nella ciltà nostra non abbia­
mo a combattere la infame pellagra, ma la scro­
fola, la rachitide però vi abbondano; e sanno 
tutti quanto alla genesi di sì fatti morbi concor­
rano l'angustia e la turpezza degli abitali. E poi 
non ci assicurano forse tutti i medici, e non l'ab­
biamo noi slessi più volto veduto, che 1' asiatica 
pestilenza sì ingenera sempre ira le immondizie 
dei tugurii miserelli? Se àanque in carila àegVi 
altri mali,non vi persuade a soccorrere ntanl'uopo, 
vi conforti almeno a farlo il pensiero cho il ter­
rìbile sconósciuto non si sta contento a menar lo 
sue stragi fra la gente poverello, come fa l'iniqua 
sorella sua la pellagra, perchè questo, dopo aver 
eolle le sue vittime nei Ingurii in cui sì stenta la 
malcreata plebe, porla il terrore e la morte nei 
palagi e noli' aule dorate in cui fan soggiorno i 
iigli prediletti del secolo e della fortuna. 

In altri paesi sì studia con grande fervore a 
fondare agiate e salubri dimore al popolo, ma 
sappiamo che l'ora di tanta agevolezza non è ancora 
suonata pei nostri operai, e non siamo lanl' osi 
dì domandarla. Quello che in questo rispetto noi 
domandiamo sì èi) che essi sappiano d'avere chi 
veglia sulla pnlilezy.a ed integrità delle loro case, 
che sappia))o a chi ricorrere quando i propriolariì 
di queste negano di ripararne i guasti e lo mende 
che sovente le fanno pericolose e insalubri, e ci 
pare che questa nostra domanda non trascenda di 
un punto i termini del possibile, anzi che sia mi­
rabilmente agevole il recarla ad effetto. 

CRONACA SETTIMANALE 

I g-iofjjiili americani, ulliiiiamcule arrivatici, sonimiiiistcano 
(\llu perfine ukniio preziose ùidicazioiii sui cambiiimcnli, dio 
Klii iiili'odiiccMido il signor Ericsson lifll" uppumlo calorico del 
vasceìfo, clic parìa il suo nomo. Vennero tolli gli antichi ci--
lindri, con tutti gli stantuffi, fornelli e rigenfiraiori, da cui 
erano ni'compagnnli. Nel luogo di quei cilindri di vasta dimen­
sione, ili nidnerodi quallru^ e disposti perpenrficolarmtìtito al­
l' asse del hustimenlo, devono essere collocali dtic altri cilindri 
di minor diametro, e precisamente nella direzione della chiglia 
in moda che, con qucsla, facciano u» angolo di' circa 4<6° o 
di più inclinali Tuno verso l'altro. Quattro cilindri succursali 
saranno appliciiti nei fianchi di quelli principali, uno da ciascun 
lato. Vcdesi, por tal g-oisa, che T apparato del sig, Ericsson si 
compouc di sei cilindri: due nei quali operano gli stantuffi 
motori, e qunltro ousiliurii. Qnei motori hanno ciascheduno sei 
piedi di diametro, ed otto piedi di corso. Questi duo cilindri, 
essendo a doppio effetto, sono p^rriò considerali liili'da pro­
durre lanlo lavoro utile, quanto i quattro cilindri ad effetto 
semplice, priuiiiivamenle impiegali, operando ad «Ila pressione. 
Inoltre, ne! nuovo apparetiliio, 1' aria medesima sarà impiegati» 
indefilivamcnle ud alta pressione. È questa V esscn'Aiiilo diffe-
rcn/.a, che esiste Ira l'antica macchina e la nuova del signor 
Ericsson. Il nuovo rigeneratore, sebbene abbia una diversa 
forma, continua ad agire sullo slesso principio; e' sarà il 
pezzo cardinale di ìulta l'economia di questo sistema, ed ò 
realmente T anima della macchina Ericsson, poiché, senza di 
di quello, l'in>enzionc non sarebbe che un'utopia, 
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Vn topo cantante. 11 Giornnlc * Suffolk Chronicle „ rac­

conta die un' certo signor llawkiiis di Monks E/eigh nello Con­
tea di Suffolk., da qualche settimana si è accorto della presenzia 
di uno di questi piccoli canianli in casa sua. Sulle prime pa­
reva clie vi fosse una fomigiin di sette o otto di questi topini, 
ma UDO solo di essi era cunlanle. Qucs:' uno si dislingue 
facilmente dagli altri, per essere di un colore alquanto dilTe- , 
rente dai loro, e per avere nnn stella hiunca sui petto. Di . 
giorno il topino sia per lo piìr'nclla cantina, ina air avvicinarsi 
della notte, quando là fuitiigiia HuwlUns prende il Thè, ovvero 
Cena, egli. si. mette in cima dulia slauKa e cmita fino a che la 
famiglin si ritiri per coricarsi. UUinuimente si è anche inlro-
doUo nelle camere dn letto, dove canta f'nn alla mezzo notte. 
Dicesì che il suo canto, henchè poco varialo, sia assai più 
dolce e piacevole di quello della magt>;ior parlo dògli uccelli, 
e che i suoi gorgheggi.rassomiglino a quelli d'un canarino 1 
Hanno fatto vari tentativi per prenderlo, ma pare che il topino 
sia troppo furbo per lasciarsi chiappare. 

Autografi. A Londra, il 2& dello scorso ottobre, furono 
venduti alla pubblica asta diversi autografi ai seguenti prezzi: 
due lettere dì' Oliviero Cromwcllo a 9 e a 87 strrlini ; una 
lettera di Enrico Vili, 4 sterlini, 17 scellini; una lunga let­
tera di Martino Lutero, s'crilta in lingua latina, e indirizzala a 
Hermann, senza data, T sterlini, 19 scellini; ed una di Byron, 
10 scellini. Altre Ietterò dui Ilo dì Francia, Enrico III, Enrico 
IV e Luìgi^XIV, furono vendute dai 10 scellini a 2 sterlini. 

[ 11 sig. Enrico Paine ha inventalo un gas, che dà una luce 
|)iìi dolco 0 bella, e che può aversi a buon mercato. Basto, 
infatti, mischiare della bcnzona, dclP alcol e dell'aqua, e que­
sto miscuglio far passare a traverso una corrente d'' aria a-
tmosferica. Quest" aria uscendo diviene infiammabile. L'appa­
recchio è semplicissimo, e richiedo pòche cure. Tuie scoperta è 
tanto piìi importante,, che con essa ogni famiglia si trova ia 
istaio di farsi da sé stessa il gas necessario al suo consumo. 

Il noto Richardson ha ripresa V idea di innoltrare lettere 
per via sotterranea, mediante pressione, atmosferica, e vuol 
porre un tubo sotterraneo da Nuova-York a Boston ( 200-
miglia ) col quale saranno innolirale iellcrc o pacchi da una 
città air altra nello spazio di 15 niiudti. Si dice sia stato fatto 
un esperimento in piccolo con ottimo successo, e si abbiano 
anche trovati capitalisti per mettere in esecuzione il progetto. 

S. M. I. B. A. si ò graziosissimamente degnata, con So­
vrana Risoluzione del 22 corrente, di prolungare la conccssio-
»e dell' imporlaziono esente da dazio pel frumento, frumentone 
ed avena, che vengono introdotti ne! Regno Lombardo-Veneto, 
per l'ulteriore periodo a tutto marzo 185'4. 

Della scuòla di agricoltura che fu istituita qucit'anno nel 
Seminario di Udine fecero testé menzione due giornuli veneti, 
il Coltivatore ed il Collettore dell' Adige. Noi siamo lieti perciò, 
come pure ogni (juaivoUa il nome del Friuli è ricordato con onore. 

Cronaca dei Comuni 
Rigolato 21 notembre 

Le belle azioni mcrituno encomio ; e il vostro giornale fu 
bene a ricordarle di frequente e con nobili parole. Voi avete 
parlato altre volte delia scuola domenicale del reverendo Par­
roco de Crignis, e in un ultimo numero àdi'Arvimtore Mercan­
tile, giornale che sì stampa a Venezia, lessi un elogio alla 
scuola suddetta scritto da Fortunata Sceriman. Ora io vi so 
dire che l'̂ ìsempio del de Crignis trovò un imitatore nel degno 
Parroco dì Amaro Ab. Morassi, il quale chiese or ora licenza 
alla Superiorità per una simile istituzione. 

San Vito al Tagltantento 24 noe, 

. . . I nostri signori fanno male a non ristorare la scor­
ciatoia che dal Tagliamento accenna n S. Vito, scorciatoia gua­
sta nella memorabile alluvione del novembre 1851. 11 vedere 
quella strada cosi misuranicnte truscurata dispiace al pussaggero, 
e i rappresentanti di questo gentile paese si adoperino perchè 
sia riallota ; altrimenti resterà simbolo A' un desiderio ibudempiuto. 

Cose Urbane 
Una bello azione di Monsignor Arcivescovo va bene sia 

pubblicata, perchè in un anno cosi calumitoso trovi qualche i-
niitalore. Ndla notte del 16 cnrr. avvisato, della situazione in 
cui trovavttsi un uomo di buona niscita e sventurolissimo, sov­
veniva il misero col suo peculio, toglievalo all' umiliazione, lo 
ridonava anzi alla vita, perchè la sventura V avevo condotto a 
quell' estremo abbattimento eh' è precursore di deplorabili fatti. 
Lode a Monsignor Trevisanatp, che anche in questo segue le 
vestigie dell' Angelo della carità ch« gli fu predecessore! 

— Ln notizia della nomina'de! Prof. Ab. Casasola a Vicario 
generale delPArcidioccsi fu accolta con plauso dal Clero e dal 
pubblico. Noi abbiamo ricevuto lettere da varii luoghi del Friuli 
coir invito dì ' esteruii're questa comune soddisfazione, il Prof. 
Casasola si può diro il padre del clero giovane ed operoso e 
fiducioso, e niuno dimenticò come egli sia stato l'amico e il 
confidente di Zaccaria Brici'o. 

NUOVO MECCANISMO 

Enrico Magrini dì Udine inventò una macchina della gran­
dezza di un mètro quadralo, costruita in fèrro, servibile per 
pilare il riso e I' orzo a perfezione, senza frangere il grano. 
Con essa si possono pilare fino a cento sacchi di riso. n«l 
periodo di 24 ore mediante la forza motrice di dieci cavalli. 
Di questa, scoperta si dareupo più esatti dettagli, quando T iti-
ventore. avrà ottenuto il privilegio. 

T E A T n 0 

Da otto giorni la drammatica compagnia diretta dall'at­
tore Antonio Scremin recita sidle scene de! nostro teatro Scala 
con buon concorso e con' pubblica soddisfazione. Gli artisti 
di questa compagnia' appartengoud tutti alla scuola moderna di 
declartiazione,. scuola •ciie teiide a rendere tu commedia una 
copia fedele dei costumi sociali e a bandire quel gesto e fare 
esngernto che toglie ogni illusione piacevole. La prima donna 
signora Giuseppina Monti si dislingue per intelligenza, e grazie, 
ed è con ogni lor sforzo assecondata dagli altri. Preghiamo il 
capocomico a continuar a darci commedie brillanti, mentre 
v' h.anno tafite malinconie nella vita reale, che nessuno ama 
più (lugiisliarsi 1' animo per le sventure del palco scenico. 

v̂  ^' i' i S i 
il libralo Paolo Gauibiorasi, proprietario, come dagli at-

vììi pubblicati nel N. 4tì di questo giornale, della Pianta della 
R. Cina di Udine delinealu dall' ingegnere civile dotti Antonio 
Lacaynolo, la offre per A. L. 9 a chi la pagherà in.una sola 
volta, e per A. L. 10 a chi la pagherà in cinque rate mensili. 
Il recapilo è presso il Diegozio del sig. Carlo Serena in Mercavecchio, 

A Milano si pubblica un nuovo Periodico intitolato: 
INDICATORE DEI GIOUNAl.l, Rivista Polilicn, Scieniìtìca, Lel-
loriiria ed Artistica con Appendice Teatrale e Varietà, diretto 
dal signor Giacinto Battaglia già editore rf^W Indicatore Lom­
bardo, della Rivista Europea, ecc. Costa A. L. 24 annue. 
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